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FONDAZIONE ITALIANA PER LA FOTOGRAFIA
XI BIENNALE INTERNAZIONALE DI FOTOGRAFIA

PROGETTO ESPOSITIVO

La mostra Il Fotogiornalismo in italia, 1945-2005, comprenderà una selezione di 350 immagini e si svilupperà su più percorsi per  raccontare la storia del fotogiornalismo in Italia. Insieme alle fotografie stampate in un unico formato e su carta barritata, vi saranno le riproduzioni di pagine di giornali, copertine, servizi pubblicati inseriti nella mostra per far conoscere la ricchezza del nostro rotocalco, l’importanza assunta in determinati anni da alcuni piccoli o grandi settimanali nel contesto dell’evolversi della società del nostro paese, ma, soprattutto, per raccontare l’importanza della grafica, della titolazione, dell’impaginazione nella lettura del settimanale e del quotidiano- pensiamo al lavoro di Albe Stainer, Pasquale Prunas, Giuseppe Trevisani,Bruno Munari, Carlo Rizzi, Piergiorgio Moroni e altri. Si comprenderà anche meglio l’introdursi delle nuove tecnologie tipografiche, il loro evolversi come quello dell’uso del mezzo fotografico. La mostra si aprirà con un reportage d’autore di sei fotografie, recuperate dagli archivi di 20 fotoreporter scelti tra gli operatori che con il loro lavoro, la loro presenza e capacità hanno inciso, dal 45 ad oggi, nell’evolversi del linguaggio del fotogiornalismo sia sul piano estetico che dei contenuti. Un affresco che vuole essere un riconoscimento del loro lavoro e da la possibilità al visitatore di comprendere,l’estetica, la tecnica, i vari percorsi  della storia del fotoreportage in italia. Tra i nomi : Federico Garolla, Federico Patellani, Mario De Biasi, Gianfranco Moroldo, Giorgio Lotti, Evaristo Fusar, Sergio Del Grande, Romano Cagnoni, Francesco Cito, Ugo Mulas, Tino Petrelli e altri.

· L’Italia del dopoguerra e le agenzie fotografiche.
Gli anni dell’immediato dopoguerra costituiscono un periodo di transizione : i quotidiani e i settimanali sono poveri di mezzi, la carta è razionata, le informazioni e le fotografie arrivano attraverso la rete di comunicazione delle agenzie di stampa straniere. Eppure iniziano a riorganizzarsi le agenzie private nazionali a conduzione artigianale, nate tra gli anni trenta e quaranta, saranno loro l’ossatura del nostro fotogiornalismo fino agli anni 53-54. La storia e le foto dell’agenzia Publifoto di Vincenzo Carrese, della Farabola di Tullio Farabola, della Fotovedo di Porri Pastorel, della Giancolombo di Giancolombo,delle agenzie di Vespasiani e Ivo Meldonesi, di Carlo Riccardi, Paolo Di Paolo e altri.

· Gli anni 50: verso il miracolo economico. 
Le agenzie e i fotografi offrono ai giornali quello che desiderano gli editori. Le contraddizioni del paese, l’arretratezza che ancora lo domina, le nuove conflittualità sociali, che sono state il soggetto dei film neorealisti e dei primi reportage del dopoguerra di Federico Patellani, sono temi volutamente trascurati : “esportiamo film che fanno fare una brutta figura all’italia”, affermava l’onorevole Andreotti parlando del cinema neorealista e giornalisti e fotografi si adeguano al dictat di far dimenticare all’Italia e all’estero la miserabilità di molte realtà del paese. La fotografia era del resto considerata una semplice appendice dell’articolo, spesso tagliata, manipolata, accompagnata da didascalie sbagliate ad uso del giornale.

In questa sezione si esporranno le fotografie di matrimoni dei reali, concorsi di miss Italia, attrici e attricette, festival di Venezia e di Cannes, apparizioni di Madonne ecc.., in voga nella stampa popolare e famigliare di quegli anni. 

· Verso il miracolo economico.

L’Italia nella cultura del reportage è molto arretrata, le pubblicazioni dedicate alla fotografia sono scarse, assente il dibattito sull’immagine e sulla comunicazione, sconosciute le opere ed il lavoro dei grandi fotografi stranieri come Bill Brand, Robert Capa, Berenice Abott, Margaret Bourk-White, Brassai ed Evans. In questo clima una piccola elite di fotografi, che arriva alla professione da autodidatta, tenta di innovare la fotografia italiana. Sono Carlo Cisventi, Chiara Samugheo, Enzo Sellerio, Enrico Pasquali, Franco Pinna, Giancarlo Scalfatti. A Milano, nei pressi dell’accademia di Brera, in un locale chiamato Jamaica, frequentato da artisti, scrittori e giornalisti, si forma un gruppo di giovani fotografi. Sono Ugo Mulas, Mario Dondero, Alfa Castaldi, Giulia Nicolai, a cui si aggiungeranno in seguito Uberto Guidotti e Giancarlo Bonora. A Roma, Caio Carrubba e Plinio De Martis daranno vita ad un collettivo di fotografi che prenderà poi il nome di Real Foto che tanto contribuirà a cambiare la fotografia “sociale” in Italia sono: Nicola e Antonio Sansone, Pablo Volta, Ermanno Rea, Calogero Cascio e altri.

· Il trasformarsi dell’editoria.
La trasformazione dell’editoria italiana passa attraverso le mutate esigenze sociali, politiche e culturali del paese, ma vi è anche una trasformazione silenziosa legata alle nuove tecnologie introdotte in questi anni in Italia dall’estero: le nuove macchine tipografiche (rotative), le nuove tecniche di stampa che adottano il colore e, sul fronte del mercato fotografico, le nuove pellicole, i nuovi flash elettronici, macchine fotografiche di grande qualità che modificano il formato del negativo dal tradizionale 6x6 al 35mm, influenzando il modo di fare foto (si pensi solo alla rivoluzione apportata nella stampa rosa e sportiva con l’uso dei teleobiettivi da parte dei paparazzi e dei fotoreporter). All’interno di un mondo editoriale che nella scelta delle immagini si affidava quasi esclusivamente alla logica e al mercato delle agenzie, alcuni settimanali, L’Europeo, Epoca, Famiglia Cristiana, La Domenica del Corriere, Oggi, si pongono il problema di arricchire il giornale con un proprio linguaggio fotografico, nasce il fotografo di redazione, parte integrante nell’ideazione e nella fattura del giornale. Si diversificano così i diversi linguaggi tra autore e autore in funzione della testata. Le diversità fra Epoca e il suo staff  Mario de Biasi, Giorgio Lotti, Nino Letto, Sergio del Grande, Mauro Galligani e L’Europeo con Piero Raffaelli, Giafranco Moroldo, Evaristo Fusar, Maurizio Bizziccari, Duilio Palottelli e La Domenica del Corriere con Gillo Faedi, Gianni Gelmi, Lino Pellegrini e altri.

· L’immagine di cronaca: un nuovo spazio per il fotografo.
Mentre le grandi agenzie continuano ad essere la fonte di immagini per le notizie nazionali e cittadine, nascono nei quotidiani degli staff fotografici (1965)incaricati di eseguire le foto di cronaca dell’area metropolitana. La fotografia non più come “tappabuco”, ma come informazione preziosa da avere in esclusiva soprattutto per i quotidiani del pomeriggio. La cronaca, nera o bianca,vista dai fotografi di Paese Sera, Il Messaggero, Momento Sera, Corriere d’informazione, Stampa sera, Il Giorno, Il Mattino di Napoli, L’Ora di Palermo, con le immagini della mafia di Nicola Scaffidi, Letizia battaglia, Franco Zecchin, Santi Calecca. Tra i fotografi, Rodrigo Pais, Piero De Marchis, Edoardo Barattieri, Massimo Perrucci, Giovanni D’Accò, Ugo Riprandi, Antonio Monteforte, Marcello Geppetti, Ermanno Di Quinzio, Franco Brucoli, Sandro Becchetti e altri.

· Il Paparazzismo.
Il fotografo paparazzo della dolce vita di Federico Fellini è il paradigma di un gruppo di fotografi e di un modo di fare attualità fotografica che daranno vita, a partire dalla metà degli anni 50 a dei settimanali di pettegolezzo la cui tradizione arriva fino ai giorni nostri. Il soggetto di questi primi anni è via Veneto e il divismo per poi sconfinare nei personaggi della politica e dell’economia. Cinecittà e il suo intreccio di star italiane e straniere è l’invenzione, da parte di fotografi, di un mito, quello del mondo notturno romano, animato da attori e attrici. Fotografie di: Tazio Secchiaroli, Marcello Geppetti, Bruno Tartaglia, Ivan Kroscenko, Mario Pelosi, Paolo Pavia, Elio Sorci, Rino Barillari, Umberto Pizzi e altri. 

· Il cinema. Dai fotografi di scena ai fotografi degli special sul set. 
La richiesta via via sempre più numerosa di immagini di personaggi del cinema da parte dei ritocalchi, crea un nuovo fotografo, quello delle dive che riprende i personaggi in studio, sul set, nelle proprie abitazioni. Maestri di questo genere: Chiara Samugheo e Pierluigi Praturlon e altri.  

· Gli anni dell’autunno caldo e della contestazione.

La contestazione studentesca ed antiautoritaria, le manifestazioni operaie e la strategia della tensione, trovano il giornalismo italiano impreparato a comprendere la vastità e la profondità degli avvenimenti che stavano sconvolgendo l’Italia e il mondo.

Ma una nuova generazione di fotoreporter faranno entrare nelle pagine dei giornali i nuovi avvenimenti e il loro protagonisti. Sono anche gli anni in cui i fotoreporter inizieranno a riflettere sulla propria funzione di informatori e sul proprio ruolo nei meccanismi dell’informazione. Gli anni 1967, 1980, visti dai free-lance Tano Damico, Fausto Giaccone, Uliano Lucas, Carla Cerati, Adriano Mordenti, Aldo Bonasia, Francesco Radino, Cesare Colombo, Dino Fracchia, Marialba Russo, Gabriella Mercadini, Mauro Valinotto, Massimo Vitali, Piero Ravagli, Paola Agosti, Walter Battistessa e altri. 

· Gli anni 80-90

Questi anni vedono la nascita delle nuove agenzie italiane create e gestite da una nuova generazione di fotografi con una formazione universitaria e straordinarie capacità tecniche che si sono affermati nei vari concorsi internazionali di fotogiornalismo.  Roberto Kock fonda l’agenzia Contrasto, nel suo staff  Enrico Bossan, Francesco Zizola, Paolo Pellegrin, Angelo Turetta, Massimo Siracusa, Stefano De Luigi, Shobha, altri preferiscono la condizione di fotografi indipendenti come Francesco Paolo Cito, Fulvio Magurno, Ivo Saglietti, Massimo Sestini e altri.

· Verso il 2000: le nuove tecnologie.
Con l’introduzione delle nuove tecnologie nel mercato editoriale, la struttura, l’organizzazione del lavoro e la fonte d’informazione dei quotidiani e dei settimanali, subiscono trasformazioni radicali. L’uso della grafica computerizzata, dei moduli d’impaginazione, di internet, della fotografia digitale modificano il lavoro editoriale, nuove figure professionali entrano nel mondo della comunicazione. La rapidità dell’invio dell’immagine sconvolge i tempi di fattura del giornale. Il mercato dell’offerta delle notizie fotografiche si amplia, banche dati e dell’immagine sono accessibili alle redazioni dei giornali dietro abonamento. Tuttavia, l’introduzione delle nuove tecnologie avviene su un’organizzazione del lavoro basata su vecchi schemi, il sistema informativo italiano non riesce a comprendere e ad applicare appieno le nuove potenzialità. Contemporaneamente si assiste ad un inaridimento della tradizione fotogiornalistica degli anni 50-70. 

· La fotografia sportiva

La fotografia sportiva sui quotidiani e settimanali (Corriere dello sport, Gazzetta dello sport, Stadio, Tuttosport, Il campione ecc... ) negli anni 50-60 era realizzata da fotografi specializzati all’interno delle agenzie fotografiche artigiane. Le richieste erano gli avvenimenti calcistici e del ciclismo in bianco e nero, gli idoli Bartali e Coppi. A partire dagli anni 70 la diffusione della televisione, porta ad un’espansione del giornalismo sportivo: acquistano spazio nuovi sport ed il calcio si afferma nella sua dimensione di massa con una tifoseria sempre più appariscente che diviene spesso la protagonista di servizi e di inchieste. Saranno però gli anni 90 a vedere una vera e propria esplosione del settore con l’imporsi sui settimanali famigliari e rosa, dei grandi protagonisti dello sport visti ormai come i membri della società dello spettacolo. I fotografi sono: Walfrido Chiarini, Carlo Fumagalli, Guido Alberto Rossi, Franco Villani, Giorgio Lotti, Cesare Galimberti, Vito Liverani e altri.

· L’uso e l’evolversi del colore nel fotoreportage in Italia.

Dai fotocolors 6x6 alla spettacolarità del colore ed alla sua reinvenzione in funzione anche della pagina pubblicitaria. Il tramonto del bianco e nero.

Uliano Lucas
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